
 L'OMBRA DEL SABBA NELLA 
ZONA ROSSA 

«Così gli uccelli nella loro venuta fanno a pezzi il mondo perché odiano così tanto quel mondo che non li accetta 
che loro, a loro volta, non accettano altro che la distruzione di quel mondo». 


                                                                                                                                     

                                                                                                                                                                                                                            Lee Edelman 

E bbene sì, anche la “pacificatissima” Cremona si tinge di rosso e non si tratta più solo del 
rosso che già ne intossica i cieli ad ogni colata dell’acciaieria Arvedi, ma della nuova 
proposta liberticida introdotta con la scusante dello “stop al degrado”. Ma d’altronde 
queste operazioni da parte di uno Stato sempre di polizia, che hanno già incontrato 

un'ottima palestra di rodaggio nel periodo della pandemia, in una città vetrina e provinciale come 
questa non sorprendono, anzi il più delle volte passano inosservate, come se l’addomesticamento 
fosse la bandiera di una “psicosi collettiva”, che si alimenta nella distrazione di massa.  

E ppure qui nella nebbia ci sono teste 
ancora capaci di sollevarsi, guardare al 
di là delle sbarre di una prigione a cielo 

aperto; sono le teste dei reietti, delle pazze, 
delle escluse, dei recidivi, delle senza casa e 
dei senza patria, con i loro corpi scomodi per 
l’ingranaggio sociale e i loro lancinanti stridii 
degni di un cupo stormo di corvi e cornacchie, 
pronte a cagare sulle loro volanti e beccargli 
dita e pupille. 
Sotto la minaccia del daspo urbano si cerca di   
blindare intere città, appellandosi alla necessità 

di difesa da un nemico interno purtroppo immaginario e creato su misura dalla propaganda, che 
di volta in volta prende l’aspetto degli stranieri d’ogni nazione, così come delle sex workers o dei 
vandali imbrattatori.  
Una manovra che pone un altro tassello nel mosaico di merda che chiamano Stato e che ogni 
giorno amplia la categoria dei deviati e delle degenerate, una categoria che permette 
immediatamente di identificare i possibili intralciatori del suo progetto, di modo da spazzarli via o 
inglobarli nella sua logica.  Che le indesiderabili si oppongano, ad un mondo a cui si obbedisce 
senza neanche lo sforzo di dire si, disertare ogni ordine è già pensare un mondo altro e a agire di 
conseguenza. 


